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Quine e Wright sulla verità: un confronto
di Marta Maria Vilardo

A prescindere dalla propria identità filosofica, dalla professio-
ne, o persino dalla religione, ciascuno di noi si è dovuto scontra-
re con il concetto di verità. Sembra infatti che veramente poche 
nozioni siano così strettamente connesse con il nostro modo di 
pensare, come questa. Cosa significa infatti se diciamo che una 
persona, A, prende qualcosa, X, come una ragione per raggiunge-
re una conclusione, Y? La verità è un concetto centrale all’inter-
no del processo attraverso cui acquisiamo conoscenza, e per tale 
ragione è l’epistemologia che, nel guidarci a chiarire tale proces-
so, dovrebbe altresì far luce sul modo in cui costruiamo le nostre 
credenze giustificate. Ciò dovrebbe consentirci poi di distinguere 
la verità dalla falsità, anche se certamente in modo generale.

 In epistemologia le teorie concernenti la verità sono varie e 
molteplici. L’obiettivo di ognuna di esse è di comprendere se ed 
in che senso questa nozione possa essere definita, se essa pos-
segga o meno una natura, se sia una qualche sorta di proprietà, 
e così via. Il mio obiettivo in questa sede è analizzare due spe-
cifiche teorie: da un lato, la teoria secondo cui la verità non ha 
una natura e non può essere pertanto definita; dall’altro, la teoria 
che analizza la verità secondo una natura definita, e che ritiene 
che essa sia una proprietà. La prima teoria è rappresentata dal 
disquotationalism di Willard Van Orman Quine, che può essere 
considerata come una particolare forma di deflazionismo, men-
tre la seconda si identifica con la teoria di Crispin Wright, che 
appartiene ad una corrente pluralista. Vorrei, attraverso questa 
argomentazione, evidenziare come la teoria di Quine non sia in 
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grado di fornire una giusta risposta alle domande filosofiche ri-
guardo il concetto di verità, mentre la teoria di Wright sembra 
più promettente da questo punto di vista.

 Nella sua famosa opera Pursuit of Truth, Quine afferma che 
sono gli enunciati ad essere i portatori di verità, e non le proposi-
zioni, e questo in conseguenza alla sua nota tesi della indetermi-
natezza della traduzione e del significato: la proposizione, intesa 
come entità intermedia che rappresenta appunto il significato di 
un enunciato, non esiste. Secondo l’autore, infatti, il significato di 
un enunciato è sfuggente e, in tal senso, nel trattare la verità bi-
sogna pertanto concentrarsi direttamente sugli enunciati stessi, 
su quelli che egli chiama, nello specifico, enunciati eterni:

Declarative sentences thus refined- eternal sentences- 
are what I shall regard as truth vehicle in ensuing pages, 
for the most part. On the whole it is the convenient line 
for theoretical purposes.1

Gli enunciati eterni, tuttavia, tralasciano molto di quello che 
conta come vero o falso nei discorsi quotidiani, dato che le nostre 
frasi non sono sempre ben definite. Il nostro linguaggio infatti è 
pieno, ad esempio, di termini vaghi e, pertanto, egli si preoccupa 
di far riferimento ad enunciati collegati direttamente al nostro 
comportamento. Il problema in questo caso, tuttavia, risiede nel 
fatto che quando si fa riferimento alla verità, dovremmo essere 
in grado di generalizzare, cosa che non è certamente possibile 
quando si ricorre ad enunciati di questo tipo; motivo per cui Qui-
ne torna agli enunciati eterni, la cui verità o falsità, conosciuta o 
sconosciuta, non può essere modificata. 

 Alla domanda poi su dove possa risiedere la verità di un 
enunciato, una possibile risposta offerta in prima battuta dall’au-
tore si trova nella tesi di corrispondenza, secondo la quale gli 
enunciati sono veri quando essi corrispondono alla realtà. Quine 

1	 W.V.O. Quine, Pursuit of Truth, rev. ed., Cambridge Mass., Harvard University Press, 1992, p. 79.
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avvisa tuttavia che non si tratta di una corrispondenza parola per 
parola, in quanto questa è piuttosto una tecnica inappropriata:

it invites the idle cluttering of reality with a bizarre host 
of fancied objects, just for the sake of correspondence.2

Una tecnica più precisa è quella di porre i fatti come corri-
spondenti degli enunciati veri, anche se essi contribuiscono poco, 
oltre il loro supporto apparente, ad una teoria corrispondentista. 

La teoria di Quine si basa sul ben noto metodo di Tarski: an-
ziché dire qualcosa come

‘Snow is white’ is true if and only if it is a fact that snow 
is white

possiamo semplicemente cancellare ‘it is a fact that’ come 
vacuo, e ottenere:

‘Snow is white’ is true if and only if snow is white

La verità è più semplicemente disquotation: l’ascrizione alla 
verità cancella le virgolette. Assegnare la verità ad un enuncia-
to è infatti assegnare, in questo caso, la bianchezza alla neve. Il 
predicato vero non è necessario, noi non siamo obbligati a defi-
nire il concetto di verità; ciò che si rende necessario è soltanto 
l’assegnazione del valore di verità, che si ottiene cancellando le 
virgolette e proferendo l’enunciato stesso. Il problema è che in 
questa situazione non è possibile generalizzare come quando si 
è di fronte al concetto di verità inteso come predicato. Se dicia-
mo, “tutti gli enunciati della forma ‘se p allora p’ sono veri”, non 
possiamo generalizzare come in ‘tutti gli uomini sono mortali’, e 
questo diventa chiaro attraverso l’esempio di Quine, ‘time flies’: in 
questo caso non abbiamo il nome di un solo oggetto appartenen-

2	 Ibidem.
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te ad un insieme più vasto (come nel caso di ‘uomini’) sul quale 
generalizzare. Egli tenta di ovviare a questo ostacolo attraverso 
la sua nota tecnica dell’ascesa semantica, usata largamente nel-
la sua opera forse più famosa, Word and Object.3 Questa consiste 
nell’ascendere ad un livello dove vi sono oggetti su cui generaliz-
zare, ovvero gli oggetti linguistici, gli enunciati:

The strategy of semantic ascent is that it carries the 
discussion into a domain where both parties are better 
agreed on the objects (viz., words) and on the main terms 
concerning them. Words, or their inscriptions, unlike 
points, miles, classes, and the rest, are tangible objects 
of the size so popular in the marketplace, where men of 
unlike conceptual schemes communicate at their best. 
The strategy is one of ascending to a common part of two 
fundamentally disparate conceptual schemes, the better 
to discuss the disparate foundations. No wonder it helps 
in philosophy..4

È l’enunciato stesso ad essere vero, la sua verità dipende 
dall’essere del mondo, come l’enunciato sostiene. Per cui quella 
che abbiamo qui non è una definizione di verità, infatti la sua te-
oria non prevede di fornire una tale definizione, anche se Quine 
afferma che egli ne fornisce una in un senso ridotto: questa teoria 
ci dice cosa serve ad un enunciato per essere vero, noi compren-
diamo cosa serve all’enunciato ‘Snow is white’ per essere vero 
tanto chiaramente quanto comprendiamo cosa serve alla neve 
per essere bianca. Secondo Quine, la sua teoria è semplice e pre-

3	 «Yet we do recognize a shift from talk of objects to talk of words as debate progresses from ex-
istence of wombats and unicorns to existence of points, miles, classes, and the rest. How can we 
account for this? Amply, I think, by proper account of a useful and much used manoeuvre which 
I shall call semantic ascent. It is the shift from talk of miles to talk of ‘mile’. It is what leads from 
the material (inhaltlich) mode into the formal mode, to invoke an old terminology of Carnap’s. It 
is the shift from talking in certain terms to talking about them. It is precisely the shift that Carnap 
thinks of as divesting philosophical questions of a deceptive guise and setting them forth in their 
true colors. But this tenet of Carnap’s is the part that I do not accept. Semantic ascent, as I speak 
of it, applies anywhere». (W.V.O. Quine, Word and Object, Cambridge Mass., M.I.T. Press, 1960, pp. 
270-271).

4	 Ivi, p. 272.
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cisa e, cosa più importante, può essere estesa alla vita di tutti i 
giorni con un enunciato individuale. Eppure aleggia ancora la 
sensazione per cui chi si chiede cosa sia la verità, è sicuramente 
alla ricerca di qualcosa di più profondo di ciò che offre invece la 
disquotation, e di questo l’autore ne è perfettamente consapevole; 
pensiamo a coloro che appartengono all’account corrispondenti-
sta, ad esempio, o a quello coerentista, o pragmatista. In questi 
casi, come Quine sottolinea, la domanda potrebbe essere così ri-
formulata: if calling a sentence true is simply affirming it, then how 
can we tell whether or not to affirm it? 

 La risposta che Quine fornisce è un’analisi generale della 
base delle nostre credenze giustificate. La verità e le credenze 
giustificate sono concetti differenti e noi dovremmo mantenere 
la distinzione sempre ben salda in modo da ottenere maggiore 
chiarezza. Questa particolare teoria della verità sembra portare 
lo stesso Quine a naturalizzare l’epistemologia, almeno secondo 
la tesi di Putnam, espressa in Why reason can’t be naturalized. In 
questo articolo, Putnam, sostiene che una tale teoria disparages 
the traditional enterprises of epistemology5, e questo in quanto ciò 
che Quine persegue, attraverso l’abbandono dell’epistemologia 
tradizionale, settling for psychology, non è il nostro preciso pro-
posito: ciò che risulta sbagliato non è che i fatti scientifici siano 
sbagliati, ma più semplicemente che questi non devono e non 
possono rispondere alle questioni filosofiche in oggetto. Come 
Putnam stesso sottolinea, Quine rifiuta il realismo metafisico e 
dunqua la nozione di reliability, che è estremamente importante 
in epistemologia. La verità è accettata da Quine solo se definita 
attraverso il metodo di Tarski, come si è avuto modo di vedere, 
ma definita in questi termini non può esserci utile come nozione 
primitiva in epistemologia:

What the procedure does is to define “true” so that saying 
that a statement is true is equivalent to assenting to the 

5	 H. Putnam, Why reason can’t be naturalized, in «Synthese», 52 (1), 1982, p. 3.
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statement; truth as defined by Tarski is not a property 
of statement at all, but a syncategorematic notion whi-
ch enables us to “ascend semantically”, i.e., to talk about 
sentences instead of about objects.6

La nozione di verità porta inoltre Quine ad eliminare il piano 
normativo, azione che Putnam definisce come attempted mental 
suicide:

[…] we are thinkers, and that as thinkers we are com-
mitted to there being some kind of truth, some kind of 
correctness which is substantial and not merely “disquo-
tational”. That means that there is no eliminating the 
normative.7

Deve esserci insomma qualche sorta di verità che sia sostan-
ziale, che ci guidi nell’assentire o meno agli enunciati. Questo 
risulta particolarmente rilevante nella vita quotidiana, quando 
dobbiamo provare a distinguere la verità dalla falsità. La teoria 
della verità di Quine non sembra essere promettente a tal riguar-
do, e per di più, come sottolieato in precedenza, crolla in un tipo 
di epistemologia che crea difficoltà metodologiche tutt’altro che 
secondarie.

Differente è la posizione di Crispin Wright, il quale, in Truth 
and Objectivity ed in Minimalism, Deflationism, Pragmatism, Plu-
ralism offre una teoria diversa. Egli apprezza lo schema di Tarski, 
dunque la sua posizione è minimalista, come quella deflazioni-
sta, ma egli va oltre questo schema e sostiene che la verità è una 
proprietà e come tale può essere definita. Egli rigetta lo schema 
deflazionista in quanto, come abbiamo visto, la verità non è con-
siderata una norma sostanziale per il nostro pensiero. Pertanto, 
egli sviluppa una teoria analitica della verità che include le co-
siddette platitudes, un insieme di condizioni che la proprietà deve 
rispettare al fine di essere considerata vera:

6	 Ivi, p. 19.
7	 Ivi, p. 21.
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The method here should be initially to compile a list, 
including anything that chimes with ordinary a priori 
thinking about truth- what I shall call a platitude- and 
later scrutinize more rigorously for deductive articula-
tion and for whether candidates do indeed have the right 
kind of conceptual plausibility.8

La speranza è quella di fornire una chiarezza concettuale a 
priori su che cosa sia la verità, ma essendo un compito davvero 
complicato, se non impossibile, Wright preferisce dare una defi-
nizione indiretta, che chiama a reflective illumination, fornita da 
questo corpo di verità concettuali che collettivamente collocano 
il concetto in questione e caratterizzano sufficientemente alcune 
delle sue relazioni con altri concetti, con il suo ruolo e con i suoi 
obiettivi. Questo corpo di verità concettuali risulta composto da: 
the transparency of truth, ogni attitudine alla proposizione cioè è 
un’attitudine alla sua verità; the epistemic opacity of truth, ogni 
pensatore può non arrivare mai a conoscere certe verità; the con-
servation of truth-aptitude under embedding, l’attitudine alla verità 
è preservata sotto una varietà di operazioni; the Correspondence 
Platitude, perché una proposizione sia vera essa deve corrispon-
dere alla realtà; the contrast of truth with justification, una pro-
posizione può essere vera senza essere giustificata, e viceversa; 
the timelessness of truth, se una proposizione è vera, allora sarà 
sempre vera; the absoluteness of truth, non esiste una proposizione 
più o meno vera, le proposizioni, se vere, lo sono completamente. 
Quest’ultimo punto ci porta al cuore della teoria della verità di 
Wright, per cui la verità è insieme una, assoluta, e molteplice: 

[...] there will be nothing in the idea of truth that is not 
accommodated by the analytical theory, and thus no 
more to a concept’s presenting a truth property than its 
validating the ingredient platitudes. In brief, the unity 

8	 C. Wright, Minimalism, Deflationism, Pragmatism, Pluralism, in M. Lynch (ed.), The Nature of Truth. 
Classic and Contemporary Perspectives, Cambridge Mass., The Mit Press, 2001, p. 759.
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in the concept of truth will be supplied by the analytical 
theory, and the pluralism will be underwritten by the fact 
that the principles composing that theory admit of varia-
ble collective realization.9

Questa tesi sulla verità è particolarmente interessante in un 
contesto epistemologico. Questa famiglia di principi infatti lascia 
spazio ad una pluralità di proprietà, in quanto, queste, e dunque 
la verità stessa, possono essere realizzate e soddisfatte da diverse 
proprietà in diversi discorsi.

Wright tenta di trovare un modo di catturare lo spirito della 
nozione di verità di stampo pragmatista, e, dopo aver rifiutato la 
visione di Putnam, egli suggerisce l’idea di superassertibility:

A statement is superassertible if and only if it is, or it 
can be, warranted and some warrant for it would survive 
arbitrarily close scrutiny of its pedigree and arbitrarily 
extensive increments to, or other forms of improvement 
of, our information.10

Quindi, una proposizione è superassertible se e soltanto se è 
giustificata da alcuni stati di informazione e rimane giustificata 
nonostante tale stato di informazione si modifichi. Secondo Wri-
ght, è sufficiente per i nostri scopi che il concetto di  superasser-
tibility sia soltanto relativamente chiaro, il che significa che esso 
è relativo a qualsiasi nozione di asserzione giustificata che sia in 
gioco in uno specifico contesto nel quale siamo coinvolti. Quindi, 
l’asseribilità è una proprietà che rimane uguale anche se sono 
introdotte altre informazioni, e questo è di grande importanza 
se vogliamo essere certi di poter distinguere la verità dalla falsi-
tà. Per di più, la superasseribilità è una proprietà interna, e non 
esterna, di un enunciato.

9	 Ivi, p. 761.
10	Ivi, p. 771.
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Questa teoria sembra molto più promettente di quella di Qui-
ne: in primo luogo, essa tratta la verità come una proprietà in un 
account pluralista che è l’unico che si avvicina davvero all’idea 
di verità, e non elimina l’intero concetto soltanto perché non ci 
sentiamo in grado di poterlo definire in modo esaustivo; in secon-
do luogo, Wright non abbandona il piano normativo, che risulta 
invece fondamentale in una teoria epistemologica. Infine, per le 
ragioni già menzionate, Wright risulta quindi più convincente 
nel rispondere alle domande filosofiche, rimanendo ben saldo 
all’interno di una forma epistemologica che non pone un’ombra 
sul ruolo stesso della filosofia.
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